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ART. 1 – OGGETTO DEL REGOLAMENTO 

1. Il presente Regolamento, adottato nell'ambito della potestà prevista dall’articolo 52 del d.Lgs. 

del 15 dicembre 1997, n. 446, disciplina l′applicazione nel Comune di CERVA dell’imposta 

unica comunale (IUC) limitatamente alla componente relativa all’imposta municipale propria 

(IMU) di cui all’articolo 13 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con 

modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

2. Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni dettate: 

� dall’art. 13 D.L. 201/2011, convertito in L. 214/2011 e successive modificazioni ed 

integrazioni, con particolare riferimento alle disposizioni introdotte dall’art. 1, commi 707 - 

721 L. 147/2013; 

� dagli artt. 8 e 9 D.Lgs. 23/2011, in quanto compatibili; 

� dal D.Lgs. 504/1992 e successive modificazioni ed integrazioni, ove espressamente 

richiamato dalle norme sopra indicate; 

� da ogni altra normativa vigente applicabile al tributo. 

3. Soggetto attivo dell’imposta è il Comune di CERVA. 

 

ART. 2 – DETERMINAZIONE DELLE ALIQUOTE E DELLE DETRAZIONI D’IMPOSTA 

1. Le aliquote e le detrazioni d’imposta sono approvate con deliberazioni dell’organo competente, 

come individuato dall’art. 13, comma 6 D.L. 201/2011, convertito in L. 214/2011 e succ. mod. 

ed int., nel rispetto dei limiti massimi previsti dalla legge, entro il termine previsto per 

l’approvazione del bilancio di previsione per l’anno di riferimento e ai fini dell’approvazione 

dello stesso, dove sarà indicata l’applicazione o meno delle agevolazioni ed esenzioni previste 

dalla legge, di competenza comunale, delle quali i criteri sono stabiliti nel presente regolamento. 

 

ART. 3 – PRESUPPOSTO DELL’IMPOSTA 

1. Presupposto dell’imposta è il possesso di immobili siti nel territorio del Comune, come definiti 

dall’art. 2 D.Lgs. 504/1992 ed espressamente richiamati dall’art. 13, comma 2 D.L. 201/2011, 

convertito in L. 214/2011 e successive modificazioni ed integrazioni. 

2. L’imposta municipale propria non si applica al possesso dell’abitazione principale, ad 

eccezione di quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9 e relative pertinenze, per 

le quali continuano ad applicarsi l’aliquota agevolata e la detrazione relative all’abitazione 

principale, nei limiti espressamente definiti dal Comune.  

3. L’imposta municipale propria non si applica, altresì, alle seguenti unità immobiliari e relative 

pertinenze, equiparate per legge all’abitazione principale: 
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a) alle unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite 

ad abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari; 

b) ai fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal decreto del 

Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 

del 24 giugno 2008; 

c) alla casa coniugale ed alle relative pertinenze, come definite ai fini IMU, assegnate al 

coniuge, a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento 

o cessazione degli effetti civili del matrimonio. L’assegnatario costituisce pertanto 

soggetto passivo d’imposta in relazione a tali immobili, a prescindere dagli accordi 

intervenuti tra i coniugi, che hanno efficacia esclusivamente obbligatoria e non risultano 

quindi opponibili al Comune; 

d) ad un unico immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità 

immobiliare, posseduto, e non concesso in locazione, dal personale in servizio 

permanente appartenente alle Forze armate e alle Forze di polizia ad ordinamento 

militare e da quello dipendente delle Forze di polizia ad ordinamento civile, nonché dal 

personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, e, fatto salvo quanto previsto 

dall’art. 28, comma 1 D.Lgs. 19 maggio 2000 n. 139, dal personale appartenente alla 

carriera prefettizia, per il quale non sono richieste le condizioni della dimora abituale e 

della residenza anagrafica. 

 

ART. 4 - BASE IMPONIBILE 

1. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore imponibile è costituito da quello ottenuto applicando 

all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, vigenti al 1 gennaio dell’anno di imposizione, 

rivalutate del 5 per cento ai sensi del comma 48 dell’articolo 3 della legge 23 dicembre 1996,           

n. 662, i moltiplicatori previsti dall’articolo 13, comma 4 del Decreto Legge 6 dicembre 2011,    

n. 201, convertito in Legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

2. Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, interamente posseduti 

da imprese e distintamente contabilizzati, il valore imponibile è determinato secondo i criteri del 

comma 3 dell’articolo 5 del D. Lgs. 504/92. 

3. Per area fabbricabile si intende l’area utilizzabile a scopo edificatorio secondo le risultanze del 

Piano regolatore generale adottato dal Comune, indipendentemente dall’approvazione da parte 

della Regione e dall’adozione di strumenti attuativi del medesimo e, il valore delle aree 

fabbricabili è costituito da quello venale in comune commercio, come stabilito dall’art. 5, 

comma 5, D.Lgs. 504/1992 e successive modificazioni ed integrazioni; al fine di agevolare il 

versamento dell’imposta in via ordinaria da parte dei contribuenti e lo svolgimento dell’attività 
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di accertamento da parte dell’Ufficio tributi, la Giunta comunale può individuare i valori medi 

di mercato attribuibili periodicamente alle aree edificabili, sulla base di specifica perizia 

effettuata dall’Ufficio tecnico ovvero da terzi professionisti, ovvero ancora avvalendosi dei 

valori determinati dall’Osservatorio immobiliare dell’Ufficio del territorio. 

 
ART. 5  - BASE IMPONIBILE PER I FABBRICATI DI INTER ESSE STORICO ARTISTICO 

E PER I FABBRICATI DICHIARATI INAGIBILI/INABITABILI   

1. La base imponibile è  ridotta del 50 per cento: 

a. Per i fabbricati che siano stati riconosciuti di interesse storico o artistico di cui all’articolo 10 

del decreto  legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, a prescindere della loro destinazione d’uso;  

b. Per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al 

periodo dell’anno durante il quale sussistono dette condizioni. Tale riduzione si applica a 

condizione che: 

� l’inagibilità o inabitabilità consista in un degrado fisico sopravvenuto (fabbricato 

diroccato, pericolante e simile); 

� la fatiscenza del fabbricato non sia superabile con interventi di manutenzione ordinaria o 

straordinaria bensì esclusivamente con interventi di ristrutturazione edilizia, 

restauro/risanamento conservativo o di ristrutturazione urbanistica previsti dall’articolo 

31, comma 1, lettere c), d) ed e) della legge 5 agosto 1978, n. 4571; 

� il fabbricato non potrà essere utilizzato se non dopo l’ottenimento di nuova certificazione 

di agibilità/abitabilità nel rispetto delle norme edilizie vigenti in materia. 

A puro titolo esemplificativo l’inagibilità o inabitabilità si verifica qualora ricorrano le seguenti 

situazioni: 

                                                           
1 L’articolo 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457  (Norme per l’edilizia residenziale) è il seguente:  
31. Definizione degli interventi.  
Gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente sono così definiti:  
a) interventi di manutenzione ordinaria, quelli che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli 
edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti;  
b) interventi di manutenzione straordinaria, le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli 
edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle 
singole unità immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni di uso;  
c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, quelli rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità 
mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne 
consentano destinazioni d'uso con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi 
costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli 
elementi estranei all'organismo edilizio;  
d) interventi di ristrutturazione edilizia, quelli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistemativo di opere che 
possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la 
sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, la eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti;  
e) interventi di ristrutturazione urbanistica, quelli rivolti a sostituire l'esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso mediante un 
insieme sistematico di interventi edilizi anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale. (…). 
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a) lesioni a strutture orizzontali (solai e tetto compresi) tali da costituire pericolo a cose o 

persone, con rischi di crollo parziale o totale; 

b) lesioni a strutture verticali (muri perimetrali o di confine) tali da costituire pericolo a cose 

o persone, con rischi di crollo parziale o totale; 

c) edifici per i quali è stata emessa ordinanza di demolizione o ripristino; 

d) edifici che non siano più compatibili all’uso per il quale erano stati destinati per le loro 

caratteristiche intrinseche ed estrinseche di fatiscenza. 

Se il fabbricato è costituito da più unità immobiliari, catastalmente autonome, la riduzione è 

applicata alle sole unità dichiarate inagibili o inabitabili. 

Lo stato di inabitabilità o di inagibilità può essere accertato: 

a) mediante perizia tecnica da parte dell’ufficio tecnico comunale, con spese a carico del 

possessore interessato dell’immobile; 

b) da parte del contribuente con dichiarazione sostitutiva ai sensi dell’art. 47 del d.P.R. n. 

445/2000. Il Comune si riserva di verificare la veridicità di tale dichiarazione, mediante il 

proprio ufficio tecnico o professionista esterno, con spese a carico del possessore interessato 

dell’immobile. 

Fermo restando l’obbligo di presentare la dichiarazione di variazione nei modi e nei termini di 

legge, la riduzione decorre dalla data in cui lo stato di inabitabilità o di inagibilità è accertato 

dall’ufficio tecnico comunale ovvero dalla data di presentazione della dichiarazione sostitutiva 

all’Ufficio tributi del Comune. 

 
 
ART 6.  -  UNITÀ IMMOBILIARI APPARTENENTI A COOPERATIVA EDILIZIA NONCHÉ 

ALLOGGI ASSEGNATI DAGLI ISTITUTI PUBBLICI 

1. Per le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad 

abitazione principale dei soci assegnatari, nonché per gli alloggi regolarmente assegnati dagli 

Istituti autonomi per le case popolari, si applica la detrazione prevista per l’abitazione 

principale. Resta ferma l’applicazione dell’aliquota base.  

 

ART. 7   - UNITÀ IMMOBILIARI POSSEDUTE DA ANZIANI O DISABILI E DA CITTADINI 

ITALIANI NON RESIDENTI SUL TERRITORIO DELLO STATO  

1. Il Consiglio comunale, o altro organo competente deputato dalla legge, con la delibera di 

approvazione delle aliquote della componente I.M.U., può deliberare l’assimilazione ad 
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abitazione principale e quindi scontano il regime fiscale agevolato per esse previsto le seguenti 

categorie: 

a. l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziano o disabile che 

acquisisce la residenza in istituto di ricovero o sanitario a seguito di ricovero permanente, 

a condizione che la stessa non risulti locata2; 

b. l’unità immobiliare posseduta da cittadino italiano residente all’estero, a condizione che 

non risulti locata3. 

2. Allo stesso regime dell’abitazione di cui al comma 1 soggiacciono anche le pertinenze, nei 

limiti previsti dalla disciplina nazionale per le pertinenze dell’abitazione principale4. 

 

ART. 8   - UNITÀ IMMOBILIARI CONCESSE IN USO GRATUITO A PARENTI 

1. Il Consiglio comunale, o altro organo competente deputato dalla legge, con la delibera di 

approvazione delle aliquote della componente I.M.U., può deliberare l’applicazione della 

seguente assimilazione all’abitazione principale, in relazione alle seguenti criteri: 

1. In attuazione di quanto previsto dall’articolo 13, comma 2, del decreto legge n. 201/2011, 

conv. in legge n. 214/2011, sono assimilate all’abitazione principale le unità immobiliari e 

relative pertinenze concesse in uso gratuito a parenti in linea retta fino al 1° grado 

(genitori/figli), purché siano rispettate le seguenti condizioni: 

 che il nucleo familiare che risiede nell’abitazione concessa in uso gratuito possieda un 

indicatore della situazione economica equivalente non superiore a €. 10.000,00; 

2. L’assimilazione all’abitazione principale prevista al comma precedente spetta: 

a) limitatamente ai soggetti passivi che si trovano nel rapporto di parentela ivi previsto con 

almeno un utilizzatore. Eventuali altri soggetti passivi contitolari, non in rapporto di 

parentela ivi previsto, non beneficiano dell’agevolazione; 

b) limitatamente ad una unica unità immobiliare del soggetto passivo, anche se non posseduta 

al 100%; 

c) a condizione che i soggetti che utilizzano l’immobile abbiano acquisito nello stesso la 

residenza anagrafica. 

3. Il soggetto passivo interessato dovrà dichiarare il possesso delle condizioni di diritto e di fatto 

richieste per poter beneficiare dell’agevolazione mediante apposita documentazione ovvero 

autocertificazione resa ai sensi del DPR n. 445/2000 da presentare all’Ufficio Tributi su moduli 

dallo stesso predisposti, corredata di certificazione ISEE.  

                                                           
2 Facoltà prevista dall’articolo 3, comma 56, legge 23 dicembre 1996, n. 662, espressamente richiamato dall’articolo 13, comma 10, del 
d.L. n. 201/2011 (L. n. 214/2011). 
3 Facoltà prevista dall’articolo 13, comma 10, del d.L. n. 201/2011 (L. n. 214/2011). 
4 Si veda l’articolo 13, comma 2, del d.L. n. 201/2011, conv. in Legge n. 214/2011 
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4. L’ufficio Tributi provvederà al controllo, anche a campione, delle autocertificazioni pervenute e 

qualora accerti il mancato diritto all’agevolazione emetterà avviso di accertamento per il 

recupero dell’imposta non versata, oltre a sanzioni ed interessi di legge. 

 
ART. 9 - ESENZIONI E ALTRE FORME DI AGEVOLAZIONE  

1. Sono esenti dall’imposta municipale propria gli immobili indicati dall’art. 9 comma 8 del 

D.Lgs. 23/2011. come di seguito richiamati: 

- gli immobili posseduti dallo Stato, nonché gli immobili posseduti, nel proprio territorio, 

dalle Regioni, dalle Province, dai Comuni, dalle Comunità montane, dai Consorzi fra detti 

enti, ove non soppressi, dagli enti del servizio sanitario nazionale, destinati esclusivamente 

ai compiti istituzionali;  

- i fabbricati classificati nelle categorie catastale da E/1 ad E/9;  

- i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all’art. 5bis D.P.R. 29 settembre 1973 n. 

601 e successive modificazioni;  

- i fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto, purché compatibile con le 

disposizioni degli articoli 8 e 19 della Costituzione, e loro pertinenze;  

- i fabbricati di proprietà della Santa sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato 

lateranense, sottoscritto l’11 febbraio 1929 e reso esecutivo con Legge 27 maggio 1929  n. 

810;  

- i fabbricati appartenenti agli Stati esteri ed alle organizzazioni internazionali per i quali è 

prevista l’esenzione dall’imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi 

internazionali resi esecutivi in Italia;  

- gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera c) D.P.R. 22 

dicembre 1986 n. 917 (TUIR), destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non 

commerciali di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, 

ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all’art. 16, lett. a) L. 20 maggio 1985 n. 

222, a condizione che gli stessi, oltre che utilizzati, siano anche posseduti dall’Ente non 

commerciale utilizzatore; 

- i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell’art. 15 L. 27 

dicembre 1977 n. 984, in base all’elenco riportato nella circolare del Ministero delle 

finanze del 14 giugno 1993 n. 9. 

 

ART. 10  – VERSAMENTI ED INTERESSI 

1. Il versamento dell’imposta dovuta al Comune devono essere effettuati mediante utilizzo del 

Modello F24 secondo le disposizioni dell’articolo 17 del Decreto Legislativo 241/97 e l’apposito 
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Provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate di approvazione del modello e dei codici 

tributo. 

2. L’imposta complessivamente dovuta al Comune per l’anno in corso deve essere versata in due 

rate di pari importo, nei termini previsti per legge, che può differenziare anche le modalità di 

versamento. 

3. I versamenti non devono essere eseguiti quando l'imposta annuale risulti inferiore a euro 5,00. 

4. Il pagamento deve essere effettuato con arrotondamento all’euro per difetto se la frazione è pari 

o inferiore a 49 centesimi, ovvero per eccesso se superiore a detto importo. 

5. Si considerano regolarmente eseguiti i versamenti effettuati da un contitolare anche per conto 

degli altri, purchè la somma versata corrisponda alla totalità dell’imposta dovuta, calcolata in 

relazione alla quota ed ai mesi di possesso, per unità immobiliari condivise. 

6. Sulle somme dovute per imposta non versate alle prescritte scadenze, si applicano gli interessi 

moratori nella misura stabilita per il tasso di interessi legali, calcolati con maturazione giorno per 

giorno, con decorrenza dal giorno in cui sono divenuti esigibili.  

 

ART. 11 – RIMBORSI E COMPENSAZIONE 

1. Il rimborso delle somme versate e non dovute deve essere richiesto dal contribuente entro il 

termine di cinque anni dal giorno del versamento, ovvero da quello in cui è stato accertato il 

diritto alla restituzione. Il rimborso viene effettuato entro centottanta giorni dalla data di 

presentazione dell’istanza. 

2. Non sono eseguiti rimborsi per importi inferiori a euro 10,33 per anno solare. 

3. Su specifica richiesta del contribuente è possibile procedere alla compensazione delle somme a 

debito con quelle a credito, purché riferite allo stesso tributo. Il Funzionario responsabile sulla 

base della richiesta pervenuta, in esito alle verifiche compiute, autorizza la compensazione.    

 
ART. 12 - DICHIARAZIONE  

1. I soggetti passivi d’imposta sono tenuti a dichiarare tutti i cespiti posseduti sul territorio 

comunale, nonché le eventuali variazioni e le cessazioni, mediante utilizzo del modello 

ministeriale di cui all’art. 9, comma 6, D.Lgs. 23/2011.  

2. I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro il 30 giugno dell’anno successivo a 

quello in cui il possesso degli immobili abbia avuto inizio ovvero a quello in cui siano 

intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell’imposta. 

3. Le dichiarazioni presentate ai fini dell’applicazione dell’ICI, in quanto compatibili, valgono 

anche con riferimento all’imposta municipale propria. 
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ART. 13 – ISTITUTI DEFLATTIVI DEL CONTENZIOSO 

1. Ai sensi dell’art. 9, comma 5, del D.Lgs 23/2011 si applica all’imposta municipale propria 

l’istituto dell’accertamento con adesione. 

2. Il versamento delle somme dovute per effetto dell’accertamento con adesione deve essere 

eseguito entro venti giorni dalla redazione dell’atto di adesione.  

3. A richiesta dell’interessato, e qualora la somma dovuta sia superiore a € 500,00 è ammesso il 

pagamento rateale, senza interessi5, in un massimo di: 

• 4 rate trimestrali o 6 rate bimestrali per importi fino a € 500,00; 

• 8 rate trimestrali o 12 rate bimestrali per importi superiori a € 500,00; 

In tal caso entro il termine di venti giorni dalla redazione dell’atto di adesione deve essere 

versata la prima rata. 

4. In caso di mancato pagamento anche di una sola delle rate diverse dalla prima entro il termine di 

pagamento della rata successiva, l’Ufficio tributi provvede alla riscossione coattiva delle residue 

somme dovute e della sanzione di cui all' articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 

n. 471, applicata in misura doppia, sul residuo importo dovuto a titolo di tributo 

5. Sull’importo delle rate successive alla prima si applicano gli interessi al saggio legale vigente al 

giorno del pagamento della prima rata, calcolati in tale data e fino alla scadenza di ciascuna 

rata.6 

     

ART. 14 - RISCOSSIONE COATTIVA 

1. In caso di mancato o parziale pagamento a seguito della notifica di avviso di accertamento, 

ovvero di formale richiesta di pagamento, la riscossione degli importi ancora dovuti viene 

effettuata dal Comune sulla base dell’ingiunzione prevista dal Testo Unico di cui al Regio 

Decreto 14 aprile 1910, n. 639 che costituisce titolo esecutivo, nonché secondo le disposizioni 

del Titolo II del Decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 e la 

normativa vigente in materia.  

2. La riscossione coattiva può essere, altresì, affidata ai soggetti abilitati alla riscossione delle 

entrate locali secondo le disposizioni contenute nel comma 5 dell’articolo 52 del D.Lgs 446/97 e 

la normativa vigente in materia.  

3. Non si fa luogo all’accertamento e alla riscossione coattiva se l’ammontare dell’imposta, 

maggiorata delle sanzioni ed interessi, risulta inferiore a euro 10,33.  

 

                                                           
5 Opzionale, in attuazione dell’articolo 9, comma 5, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. 
6 Solamente nel caso in cui il comune non si avvalga della facoltà di non applicare interessi. 
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ART. 15 – DISPOSIZIONI DI RINVIO 

1. Per quanto non specificatamente ed espressamente previsto dal presente regolamento si rinvia 

alle norme legislative inerenti l’imposta municipale propria. 

2. Si intendono recepite ed integralmente acquisite al presente regolamento tutte le successive 

modificazioni ed integrazioni della normativa regolanti la specifica materia in questione. 

 
ART. 16 – DISPOSIZIONI FINALI 

1. È abrogata ogni norma regolamentare in contrasto con le disposizioni del presente regolamento. 

2. Il presente regolamento entra in vigore il 1° gennaio 2014 

3. Dalla stessa data è abrogato il precedente regolamento IMU approvato con deliberazione  di 

Consiglio Comunale n. 35 in data 29.10.2012, e successive modificazioni ed integrazioni. 

 
 


